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UN RACCONTO 

di SILVIO MICHELI _ 
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Dall'aria stravolta di suo pa
dre, Luca capì che qualcosa di 
disperatamente decisivo era en
trato nella sua vita. Lo capì an
cor prima che egli parlasse, quel
la sera di ritorno dalla città, che 
ne parlasse con quell'aria di sfida 
e di rabbia come se la colpa 
fos^e loro, di tutti e di nessuno. 
Da lungo tempo, ormai, dal gior
no della fiumana, gli occhi di 
suo padre sembravano ricci vuoti. 

Disse che sarebbe partito, disse 
dell'Argentina e del Brasile, disse 

do un tempo a quella maniera, 
potevano rimanere allagate anche 
le città! 

Luca udì salire la scala di le
gno e corse ad aprire. Erano al
cuni vecchi amici del padre che 
abitavano giù in paese. 

« Abbiamo qui un po' di roba 
per i tuoi ragazzi, — disse Ghi
go, — l'abbiamo raccolta in paese 
tra gli operai delle Cartiere e la 
Filanda per i colpiti dalla allu
vione». 

Il padre H guardò con quei suoi 
che ne partivano tanti, ogni gior-jocd,! . Guardò il pacco, le maui 

/ \ 

no, gente come loro, ridotta sen 
za più niente di niente: non ri-

Luca guardò la mamma che ave
va chiesto soltanto: < Partire? >. 

e Partire, partire! », il padre si 
era messo a gridare guardando 
tutti quanti con quell'aria di sfida 
e di rabbia. . 

< No », rispose la mamma 
suo posto dietro la conca. 

e No? — chiese il padre fissan
dola con gli occhi vuoti: — e 
perchè no? ». 

La mamma non rispose subito. 
Aveva gli occhi pieni di pianto 
e anche la voce non era la sua; 
ma non pianse, non fece scene. 
Rispose dopo un tempo che a 
loro era parso lungo e penoso, e 
non rispose con rabbia né con 
disperazione. 

< Non sei il nolo a rimanere e 
a trovarti senza lavoro, — disse, 
— e quello che non capita in an
ni, pnò sempre capitare in un 
momento: pensaci ». 

Lui, invece, rise. Rise con la 
bocca, ma gli occhi continuavano 
a rimanere fissi nel vuoto, simili 
a ricci vuoti. 

« Storie, — disse: — sono stufo 
di sperare, di continuare a spe
rare, mentre il tempo se ne va, 
e qui non crescerà più un filo 
d'erba ». 

e Nessuno è mai morto di fa
me, — ripetè la mamma: — fin
ché troverò da lavare bucati, un 
pezzo di pane non ci mancherà. 
Se ci dividiamo, non avremo più 
neppure quello ». 

* Neppure quello? — esclamò 
il padre guardando il vuoto con 
quei suoi occhi vuoti: — dici che 
se ci dividiamo non avremo più 
neppure quello? ». 

«Chi parte, — sentenziò la 
mamma, — sa quello che lascia, 
ma non quello che trova: certa 
gente non ha mai dato niente per 
niente». 

€ Storie, — prese a gTidare il 
padre: — peggio di così non è 
possibile. Anche un cieco pnò 
vedere che si va sempre in peggio 
ogni giorno». 

< Pensa a loro >, disse la mam
ma alzandosi dalla conca per in
dicare Olga, Dario e Luca. 

€ A loro? », ripetè il padre qua
si a se stesso. Poi si mise a guar
dare i figli come li vedesse per 
la prima volta e si vergognasse 
di loro. « Lo so, — disse sottovo

c e . Ma subito aggiunse con rab
bia: — lo sai che ci manderanno 
via anche di casa? Lo sai che 
hanno fatto una legge che per
mette al padrone di mandarci via 
anche di casa quando vuole? E gli 
stabilimenti, in città, licenziano 
gente ogni giorno, e i padroni 
delle terre non inondate hanno 
fatto mettere il filo spinato intor
no alle proprietà!». 

« L o so, — rispose calma la 
mamma, — ma non siamo i soli 
e siamo I più, in queste condi
zioni, pensaci. Se parti, saremo 
uno di meno a lottare». 

« Lottare? », chiese incredulo il 
padre. 

La mamma non rispose. Guar
dò tutti come aveva fatto lui po
co prima, ma non con l'aria e 
gli occhi di lui. 

« Io so che non eri cosi, venti 
anni fa. Non avevi paura, al lo
ra », disse la mamma ritornando 
con la voce dentro la conca dei 
panni da lavare per 200 lire al 
giorno. 

« Paura? >, gridò il padre «bat
tendo i pugni. 

«Chiamala come vuoi », disse 
la mamma-

l i padre, allora, si mise a gri
dare e a imprecare, a offendere la 
mamma come se tutti quei gnaì 
dipendessero da lei e ce l'avesse, 
a un tratto, soltanto con lei e con 
i figli che lo guardavano dal bnio 
angolo del focolare spento. Si tro
vò Olga tra i piedi e le dette 
un ceffone. Ma fu Dario a pian
gere. Dario aveva sempre paura 
degli urli e delle brutte parole 
dette dal padre alla mamma, da 
quando non aveva più un lavoro. 

Anche Olga non seppe tratte
nersi. Capiva che il padre voleva 
partire per lasciarli. Non pensava 
al ceffone. 

« Chetatevi voi altri! — il pa
dre gridò loro: — volete che ve 
le suoni «ni serio? >. 

Dario, fissando il padre che li 
guardava con quegli occhi, non 
riusciva a frenare i singhiozzi che 
gli scoppiavano in gola. 

« L o c a » , disse soltanto la 
mamma. 

Loca, allora, condusse Dario e 
Olga sul ripiano della scala. 
Rientrarono più tardi, quando 
nella stanza si sentiva solamente 
il crepitare del fuoco sotto l'e
norme paiuolo, lo sgocciolio della 
cannuccia ael secchio della con
ca, e le mani della mamma mai 
ferme sa rotte le cose. 

Quella «era non avevano pa
ne, ma solamente alcune vecchie 
Eatate poste dalla mamma sotto 

i cenere calda. Erano grigi gior
ni di pioggia e vento, i fiumi in
grossavano, gli argini prendeva
no a cedere e le acque invade
vano la pianura. Veniva difficile 
recarsi anche in città. Continuan

d o lo posavano in mezzo al ta 
volo insieme a unii vecchia bu-
i.i;i-{;;.j;:t Ui.lù ululi.iìuiSfìi,.. . » , /» 
ebbe la forza di guardare negli 
occhi la moglie ne. i figli. 

«Gli operai?», chiese. Credeva 
si trattasse del pudrone. 

< Fanno quello che possono. — 
disse Furio. — Presto avremo gli 

dal «aiuti degli operai della città». 
« Anche gli operai delle cit

tà?», chiese il padre. 
Fuori pioveva a vento. Prima 

di recarsi nelle altre case di mon
tagna colpite dall'alluvione, gli 
uomini raccontarono molte cose. 
Dissero anche della gente inviata 
dal governo nelle terre straniere, 
gente rimasta con i soli occhi per 
piangere, non più in grado di 
mettere insieme neppure i soldi 
per il viaggio del ritorno... 

COI PEVOLE O INNOCENTE LIONELLO EGIDI? J-

Il sopraluogo al pozzo della morte 
lascia i giudici ancora nel dubbie 

Per consumare atti di libidine su Annarella l'imputato non avrebbe 
avuto bisogno di attraversare la "Nebbia,, - Luci che non esistono 

DOMENICO PURIFICATO: «Campiere contratta ». Questo 
segno fa parte della mostra aperta alla Galleria del Pinolo In Roma 

Ieri la Corte, l'imputato, gli av
vocati, il nonno di Annarella e i 
due funzionari della Mobile, San
tino e Morlacchi. ti sono recati as
sieme ai giornalisti a Primavalle 
dove è stato effettuato un sopra-
luogo. Dobbiamo dire subito che il 
sopraluogo, contrariamente a quello 
<*ho fp /»«*«YJO,*« A ^-.—,-M'i "i*' v • *-t r • 
tare i dubbi sulla colpevolezza del-
l'Egidi e, di conseguenza, i sospetti 
sui metodi seguiti dalla polizia nel
lo svolgimento delle sue indagini. 
Oggi più che mai rimangono valide 
le domande: chi dice la verità? 
Colpevole o innocente Lionello 
Egidi? 

Quello che soprattutto non ha 
convinto è stato il racconto fatto 
dal commissario Santillo sul famo
so sopraluogo avvenuto la notte tra 
il 10 e l'I 1 marzo. 

Versione della P. S.: dopo la 
confessione portammo Ì'Egidi alla 

Nebbia -. e fu lui che ci indicò 
il porìo dove aveva tolto le mu
tandine alla ragazza, il pozzo dove 
l'aveva precipitata e il campo dove 
poi aveva gettato il bastone chio
dato col quale et aveva detto di 
averla uccisa. 

L'EROICA DIFESA DELLA CAPITALE SOVIETICA NEL DICEMBRE 1941 

I nazisti sfilarono a Mosca 
ma soltanto come prigionieri 
La compattezza di tutto il popolo dell9 URSS assicurò la vittoria - Dramma-
tica testimonianza di Caldivell - Cosa scrisse Churchill - Episodi singolari 

Nel 1936 arrivai a Parigi un 
pomeriggio nebbioso del mese di 
nouembre. Con -me era un to
scano. Mentre uscivamo dalla 
« Gare du Nord » mi disse: « E' 
questa roba Parigi! 'Un ci si ve
de manco a bestemmiare... ». 
Prendemmo un taxi. Un concerto 
infernale di clacson, di grida... 

Diedi l'indirizzo all'autista, lui 
lo ripetè ed io risposi, cioè mi 
venne fuori un da. L'autista sus
sulto e disse in russo: 

— Viene di là? 
— No, vengo dalla... Polonfa... 

Perchè? — risposi. 
~ Sono russo... Vivo a Pari

gi dal 1906 e m'interessa avere 
notizie del mio Paese... Ne dico
no tante... Questo giornale, ad 
esempio, il Poslednie Novosti 
(a Le ultime notizie ») scrive 
ogni giorno che la Russia souic-
tica è in crisi, che il suo esercito 
al primo urto andrà aiù come un 
castello di carte... 

Parecchie volte mi tornò alla 
mente l'autista russo-parigino 
durante le giornate della difesa 
di Mosca, quando il fronte era 
poco lontano dalla capitale so
vietica. Erano i giorni in cui i 
giornali e le radio straniere fis
savano le settimane e1 taluni per
fino i giorni della resistenza del
l'esercito e del popolo dell'Unio
ne Sovietica. Le radio di Roma 
e di Berlino berciavano: « Il 
Cremlino distrutto! Mosca in 
fiamme! ». 

La voce di Stalin 
Gli uomini sovietici e i loro 

dirigenti, che non avevano mai 
parlato di guerra, ma solo di pia
ni quinquennali, imbracciarono il 
fucile e intensificando la produ
zione nelle officine iniziarono 
calmi e sereni la grande lotta, 
quando, dopo il proditorio attac
co nazista, Stalin, con la sua toce 
pacata, parlò ai popoli dell'URSS, 
nulla ad essi nascondendo, né 
il pericolo mortale che incom
beva sul Paese, ni lo sforzo lun
ghissimo e grave che la guerra 
richiedeva. 

E mentre le brutali colonne 
corazzate di Hitler, dopo aver 
messo in ginocchio le classi di
rigenti dei grandi Paesi europei 
tremanti di paura e di viltà, mar
ciavano su Mosca, tutti i citta
dini della capitale sovietica com
battevano nelle officine e nelle 
opere di difesa, dai vecchi ai ra
gazzi. 

Il popolo russo ha dato infinite 
prove del suo grande amor di 
patria. Ha ricacciato tutti gli in
vasori, dai mongoli ai barbari, 
dagli svevi ai polacchi, da Na
poleone a Hitler, ma mai dimostrò 
una cosi grande coesione come 
contro l'attacco nazista. Perchè? 
Perchè scomparsi dalla • nuova 
vita gli sfruttatori, dallo zar ai 
boiardi agli innumerevoli sfrut
tatori stranieri, il patriottismo 
del popolo sovietico si centupli
cò. Le case che esso difendeva, 
la terra, le officine non appari e 
nevano più ai nobili, ai fannul
loni, allò zar: tutto era suo pa 
trimonio. 1 soldati sapevano di 
non essere più la massa di ma
novra degli imperialisti, ma uo
mini liberi il cui bene maggiore 
era minacciato. Tu una fusione 
grande e completa, della giovane 
generazione con la vecchia, di 
tutti i popoli della grande so
cietà di nazioni che i l'URSS. 
Ebbero modo di riabilitarsi per
fino uomini che vivevano ai mar
gini della nuova società e che 
rappresentavano un retaggio del 
triste passato ancora recente. A 
questo proposito narrerà un fatto 
singolarissimo. 

• e • 
Un procuratore della Repubbli

ca mi raccontò, una sera — era 

vaino nell'inverno che precedette 
di pochi mesi l'attacco prodito
rio dei banditi fascisti — l'intc-
rcssantc storia di un tagliaborse 
incorreggibile. 

« Ero nel mio ufficio quando 
ini dissero che un tale voleva 
parlarmi urgentemente. Un mi
nuto dopo mi vidi davanti un 
noto tagliaborse, pallido. 

« — Sci venuto da solo sta
volta? — gli chiesi. 

a — E' una cosa seria... molto 
seria. 

a — Parla... 
« L'uomo si frugò nelle tasche 

e poi depose sul mio tavolo un 
voluminoso portafogli. 

« — Guardate cosa c'è in que
sto portafogli... 

« Vennero fuori — continuò il 
mio amico — un mucchio di mar
chi, di dollari, di sterline e qual
che rublo... Una somma conside
revole. Nessun documento. 

« — Bene, — dissi. — cosa c'è 
di particolare? 

« — Guardate meglio... 
• Vi era una piega ancora nel 

portafogli entro cui non avevo 
guardalo. Da essa tirai fuori una 
carta di Mosca tutta piena di 
segni particolari... 

« — Racconta — dissi al ta
gliaborse, vivamente impressio
nato. 

« — Ero nella stazione del Bal
tico, in cerca di clienti — inco
minciò il tagliaborse — quando 
la mia attenzione fu attirata da 
un uomo alto, grosso.» Pensai 
che avesse un portafogli adegua
to... Dopo pochi istanti il suo 
portafogli era nella mia tasca. 
Ero lieto del colpo, ma quando 
vidi quella carta pensai che essa 
rappresentava qualche cosa di 
prave per noi tutti e son venuto 
qui perchè possiate prendere 
quell'uomo prima che arrivi alla 
frontiera... Quanto a me sono 
qui, fate di me quello che volete— 
Voglio cambiar vita. 

« Mi attaccai al telefono. Era 
una carta preparata da un tec
nico in gamba. Tutto era segna
to... Officine, radio, uffici ». 

Seppi, più tardi, che il taglia
borse si era messo a lavorare, 
e che si battè in seguito valorosa
mente in difesa del suo Paese. 

• • • 

Si era, dunque, nel periodo in 
cui Hitler annunciava che avreb
be passato in rivista i suoi feroci 
soldati sulla piazza Rossa a Mo
sca. (Infatti i tedeschi sfilarono 
a Mosca: con Paulus e 54 gene
rali in testa, per quasi sette ore. 
ma disarmati « vinti/) . 

Valore sovietico 
Narravano pure le radio e i 

giornali che la popolazione di 
Afosca scappava in preda alla 
paura e al panico. SI, è vero, c'e
ra qualcuno che aveva paura a 
Mosca in quel periodo. Lo narra 
lo scrittori, americano Erskine 
Caldwell nel suo libro Mosca 
sotto il fuoco. Diamo a lui la 
parola: 

« Spesso mi vergogno di essere 
americano a causa del compor
tamento degli americani a Afo
sca durante quei giorni. Non po
tevo capire allora e non posso 
capire ancora oggi perchè, con 
pochissime eccezioni, essi dimo
strassero tanta paura dei bom
bardamenti tedeschi. Fra gli u o 
mini valorosi di Mosca, i meno 
valorosi erano gli americani.» E 
devo dire con vergogna che po
chi americani osavano uscire dai 
rifugi durante un'incursione ae
rea anche quando era loro dove
re di farlo: in quanto atta con
dotta degli americani eh* si tro
vavano in prossimità della forze 
di terra tedesche, meno se ne 
parla e meglio i» (pp. 227-228). 

La capacita dei generali so
vietici, con Stalin alla testa, l'e
roismo dei soldati e degli operai, 
dei contadini e degli intellettua
li, l'organizzazione della produ
zione e dei trasporti avevano in-
ferto il primo, durissimo colpo 
alla macchina bellica di Hitler. 
Poi vennero Stalingrado e tutte le 
altre tappe gloriose fino a Berlino. 

La difesa di Alosca segna una 
delle pagine gloriose di questa 
grande guerra. Lo ha riconosciu
to anche uno dei maggiori fau
tori di guerra antisovietici, Win-
ston Churchill. Ecco le sue parole: 

« Le generazioni future ricono
sceranno incondizionatamente il 
loro debito verso l'Esercito Ros-

siamo sfati testimoni delle sue 
gesta gloriose» (8 maggio 1943). 

Oggi Churchill, i suoi amici 
d'oltreoceano e i loro vassalli oc
cidentali preparano una nuova 
crociata antisouietica. L'esperien
za storica dovrebbe pure inse
gnare qualche cosa a costoro. 
L'Unione Sovietica, il etti primo 
atto fu un alto di pace, non t:uo-
le la guerra, non ha nessun inte
resse a volere la guerra, come 
non la vogliono le democrazie 
popolari, dalla piccola Albania 
alla grande Cina, come non la 
vogliono i popoli dei Paesi capi
talistici. Però il recente passato 
prova che i popoli dell'URSS san
no battersi e vincere. 

GIOVANNI GERMANETTO 

Versione di Egidi: la confessione 
mi venne dettata, mi chiesero se 
l'avevo uccisa con un bastone chio
dato perchè avevano trovato dei 
chiodi a casa mia e io, pur di 
uscire dalle mani della Mobile, dis
si ancora di si. Andammo sul po
sto, scesero dall'auto dove mi la-

per i campi circostanti. Come è 
noto, il bastone non fu trovato. 

Morlacchi pensò al coltello 
Interessante è stata ieri la nuova 

dichiarazione fatta dal dott. Mor
lacchi ad alcuni giornalisti mentre 
si era sul posto e si parlava del 
famoso bastone: Io — ha detto 
Morlacchi — pensai sempre che >i 
fo.'-se trattato di un coltello. Poi, 
continuando il discorso, si è venuto 
u .sapere che nel pomeriggio del 10 
egli aveva potuto vedere il cada
vere di Annarella e le ferite alla 
testa. La perizia che affermava rum 
poter trattarsi che di coltello non 
era stata ancora depositata. Dopo 
aver osservato il cadavere e ave: 
notato ohe c'era un colpo da punta, 
Morlacchi la sera tornò in questu
ra. La notte andò alla « Nebbia » a 
cercare il bastone chiodato. 

Ieri mattina, arrivando alla 
« Nebbia *, Santillo ha indicate ali:» 
Corte il punto dove la jeep della 
polizia con a bordo Ì'Egidi fu fatta 
fermare: cioè n venti metri di di
stanza dalla cunetta dove già erano 
state trovate le mutandine. Ma al
lora, fu ì'Egidi a indicare la cu
netta alla polizia o fu hi polizia 
(portandolo a venti metri di di
stanza) a indicarla all'Egidi? 

La Corte si è innanzi tutto di
retta verso il pozzo della morte: 
si tratta di un pozzo con un mu
retto molto basso e con un coper
chio in ferro. A meno di 150 metri 
c'è una villetta di proprietà del-
l'on. Igino Giordani. 

Vicino al pozzo, il nonno di An
narella ha indicato il posto dove 
vide le orme di scarpe maschili e 
femminili. Parlando è scoppiato in 
lacrime, ma su invito del presi
dente, si è subito calmato. Il pre
sumente ha cominciato allora a det
tare al cancelliere e la sua voce 
veniva ingrandita dall'eco del 
pozzo. 

Santillo: Egidi indicò questo poz
zo .-piegando che la ragazza si era 
qui diretta perchè vi era della luce 
in vicinanza. 

Da dove poteva venire la luce? 
Dalla villetta a 150 metri. Andiamo 
alla villetta e il presidente inter
roga una delle inquiline, la signora 
Luigia Canadesi: si viene a sapere 
che di solito nelle sere d'inverno le 
persiane vengono chiuse e che la 
famiglia si riunisce in locali che 
sono nella parte opposta. Quindi la 
luce non poteva venire dalla vil
letta. Mentre la signora Canadesi 
sta facendo la sua dichiarazione, 
interviene il Procuratore Generale, 
il quale si oppone al proseguimento 
dell'interrogatorio. Dovrà esser fat
to in aula. Mi avvicino alla signora 

e domando se la luce poteva venire 
dai piani superiori. La signora mi 
dichiara che anche gli inquilini del 
piano superiore hanno le stesse abi
tudini della sua famiglia e la cucina 
si trova alla parte opposta della 
cunetta e del pozzo. Si cercano at
torno dei 'lampioni H'iib>«v-;-"vf-~ 
struttale, ma non se ne trovano. 

Dunque se Annarella si era fer
mata nella cunetta con Ì'Egidi ed 
aveva tentato di fuggire verso la 
luce, la luce veniva dalla parte 
opposta, cioè da Primavalle. 

A questo punto Egidi, che è arri
vato in furgone cellulare, viene in
vitato dal presidente a indicare do
ve. secondo la sua versione, venne 
lasciato la sera del sopraluogo. Dob
biamo tornare qualche centinaio di 
metri più" indietro dal posto indi
cato da Santillo. 

Egidi: Ecco mi lasciarono qui. 
Tenevo i ferri e loro giravano at
torno. Io ero molto abbattuto. 

nica di passare davanti al pozzo 
della morte, per arrivarci fece un 
percorso più lungo. 

Egidi; Io • quella domenica ebbi 
tm invito ad andare a suonare in 
una .casa che non sapevo dove si 
trovasse. Venne un certo Walter e 
mi euidò. Kit lui a w«»«»lt»fi» •*-
sliada. La sera, invece, per tor
nare a casa mia feci proprio la via 
della Nebbia. 

L'imputato viene fatto rimontare 
sul furgone che ci aspetterà al 
largo Borromeo. Corte, avvocati e 
giornalisti si incamminano a piedi. 
Pasciamo per una zona desolata, di
sabitata e priva di illuminazione 
stradale. Una zona quasi del tutto 
simile a quella della Nebbia. Inol
tre dalla Nebbia per arrivare fino 
a largo Borromeo occorre una buo
na mezz'ora di cammino. E allora 
chiunque può domandarsi: se l'Egi-
di voleva consumare atti di libi
dine sulla ragazza perchè portarla 
proprio così lontano e in vicinanza 

so, come lo riconosciamo noi che. 
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Egidi viene condotto luogo del delitto 

Signor presidente io chiedo una 
cosi davanti alla Corte e davanti 
agli uomini: voglio bere mezzo li
tro di « narcoanalisi » perchè an
cora oggi io non so in quale pozzo 
venne gettata la ragazza. 

— Che cosa volete?, domanda 11 
presidente. 

Un aumento: ri siero della verità. 
Egtdi conferma di conoscere il 

luogo, dice di aver falciato il grano 
attorno al pozzi e di aver anche 
lavorato a scavare la cunetta. 

Preridente (a Santillo); L'impu
tato fu portato vicino al pozzo? 

Santillo; No, l'indicò dalla strada. 
Egidi (a Sant'ilio): Dottore lei si 

sta imbrattando con le sue stesse 
mani... 

Santillo si contraddice 
Con Santillo poi si va verso il 

campo di cavoli dove Ì'Egidi avreb
be detto di aver gettato il bastone 
chirdato. Qui Santillo cade in con
ti addizione. Mentre poco prima 
aveva detto che il posto era stato 
indicato dall'Egidi durante l'inter
rogatorio in questura, a un certo 
momento afferma che alla ricerca 
del bastone partecipò anche l'im
putato. La contraddizione di San
tillo viene subito rilevata dalla 
difesa e ne na*sce un incidente. 

Dopo di che si va a vedere pri
ma la casa dove Ì'Egidi nel mag
gio del 1949 andò in occasione di 
una festa per una comunione assie
me all'Annarella a suonare la fi
sarmonica; poi alla casa dove abita 
la famiglia Mariottini e dove Ì'Egi
di andò a suonare la domenica 19 
febbraio 1950. giorno successivo 
alla scomparsa di Annarella. 

Perchè si va a queste due case? 
Come è noto l'accusa sostiene che 
Ì'Egidi riuscì a convincere Anna
rella a seguirlo invitandola ad an
dare a ballare in quella casa dove 
avevano ballato nel maggio scorso. 
Però si è costatato che per arrivare 
alla casa si deve girare a destra 
alcune centinaia di metri prima 
della cunetta e del pozzo. L'obiet
tivo che secondo l'accusa era ser
vito ad attirare la ragazza perde 
di valore. 

Alla seconda casa Invece si è 
andati perchè l'accusa sostiene che 
l'imputato, avendo paura la dome-

di una villetta da cui poteva ve
nir fuori qualcuno da un momento 
all'altro? Lungo il cammino aveva 
incontrato molti luoghi forse anche 
più propizi. 

Inoltre afferma l'accusa: Esidl 
invitò Annarella ad andare con lui 
alla Nebbia dicendole che avreb
bero ballato nella stessa casa dove 
erano stati nel maggio dell'anno 
precedente. 

A parte l'artificiosità della tesi 
che si riporta a un ballo avvenuto 
molti mesi prima, chiunque può 
rilevare la debolezza di questa 
tesi; infatti Annarella quella aera 
aveva fame, Egidi quando l'incon
trò le comprò delle castagne che 
furono poi ritrovate nello stomaco 
del cadavere; inoltre la Tagazza si 
era allontanata di casa con l'inca
rico di comprare carbone e chie
dere in prestito olio per la cena: 
già al momento in cui Egidi l'in
contra è in ritardo. E allora è pos
sibile che essa abbia accettato di 
andare così lontano e di sua volon-
*à con lui? E poi per andare a 
ballare? Fare mezz'ora di cammi
no e trattenersi almeno un'altra 
mezz'ora? A che ora sarebbe rien
trata a casa? E' possibile immagi-
ncre che la radazza si offrisse vo 
lontariamente alle ire della madre? 
Di quella madre che è stata defi
nita dal nonno «una Jena»? Ep-
poi Annarella non aveva fame? 
Non aveva fretta dì andare a ca.ca 
per mangiare la povera cena? 

Inoltre abbiamo saputo che nel
lo stomaco del cadavere non ven
nero trovate solo castagne, ma an
che bucce di mandarino e resti di 
verdura. La madre di Annarella 
ha dichiarato che quella sera ave
vano per cena i broccoletti. C'è 
stato ieri mattina perfino chi ha 
avanzato l'ipotesi che la ragazza 
sia prima ritornata a casa e poi 
uccisa. 

Il sopraluogo Iniziato alle 14.4S 
è terminato verso le 15.30. Prima 
del sopraluogo si è avuta In aula 
una breve seduta a porte chiuse, 
durante la quale pare abbiano de
posto una bambina e il Santini, 
uno degli amanti della Marta 
Flocchi. 

Nella seduta di stamane dovreb
bero deporre il questore Polito * 
il capo della Mobile. Barranco. 

RUGGERO CORTONR 
Una gustosa «cena balneare del film «Sole, mare e guai», interpreta to e diretto da Aldo Fabrizi. Accan

to al noto attore comico appare a ni la brava Ave Nìnchi 
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SI E' APERTA IERI SERA LA MOSTRA IN PALAZZO VENEZIA 

Duecento artisti in aiuto agli alluvionati 
Ieri sera alle 18 si è Inaugurata la 

Mostra-asta a favore tìegll alluvionati. 
La mostra, com'è noto, è stata alle
stita in un locale ai Palazzo Venezia. 
cui A acceae dalllngreaso principale. 
ieri addobbato sobriamente per l'oc
casione con qualche pianta, e un 
cartellone posto «u un cavalietto * 
scritto a mano evtoentemente da 
qualche artista. Fra le personalità in
tervenute erano l'on. Vlschla; 11 Di
rettore Generale (Selle Belle Arti, prof 
De Angeli* D'Ossat; 11 prof. Rlvoseo-
chl; U senatore Cennlgnanl; 11 com
pagno Umberto Terracini; l rappre
sentanti del Sindacati degli artisti. 
che hanno curato l'allestimento; l'on. 
Ponti, eoe. Dopo una breve cerimo
nia inaugurale et sono Immediata
mente iniziate le operazioni d'asta 
per le quali hanno agito come ten
ditori d'eccezione alternativamente 
II pittore Monachesl. Rolando Monti 
l'attore Spadaio e altri. 

La mostra rimarrà aperta fino al 
1S dicembre e la vendita avverrà eot
to la duplice forma di «età e di lot
teria. L'asta sarà bandita ogni aera 
dalle 18 alle 90 • coloro che intendo
no acquistare hanno facoltà di Indi
care quali opere desiderano che stano 
poste all'asta. Una parte delle opere 
earà invece assegnata al vincitori di 
una lotteria. 1 cui biglietti nono in 
vendita a un prezzo che va dalle 
300 lire alle mille. 

fit&mo lieti che l'iniziativa si* sfo
ciata In una manifestazione unitaria, 
come noi avevamo proposto, alla qua-

Quarta di Brahms, Youverturm per 
ì'Egmont o il Don Juan di Strausa. 
Spesso purtroppo, dopo l'audizione 
di una di queste opere, si esce da! 
teatro Insoddisfatti per l'esetuzlore 
approssimativa, sfocata o conAmque 
infelice. Detto questo è forse super
fluo aggiungere che tale sensazione 
si è rinnovata ascoltando Beethoven 
e Brahms diretti do Boehm: tempi 
lenti e stiracchiati nella celeberrima 
Quinta e mancanza di unità nelle 

razzi. Pazzini. Oentlllnl. Alberto Ge-̂  grandi frasi che costituiscono 11 di
rami, Greco, Fianchine, Tarla. Jurlo. scorso del compositore amburghes 

le hanno partecipato tutti gli artisti 
romani senza distinzione di tendenze 
politiche o estetiche. Ne fanno fede 
l 188 nomi di artisti elencati nel ca
talogo provvisorio che è stato redatto 
(catalogo offerto gratuitamente dal 
tipografi Pinci), e che vanno da Bep
pe e Enzo Assenza a Montanarinl. 
da Pantuzzt a Diego Pettenelll. da 
Mirco a Arenali, da Guttuso a Morbi-
ducei, da Cagli a Consolazione. Capo-
grossi. Carnutla. Pr&ncalancla Fer 

Lazzaro Walter • Emilio. Mazzacurnti 
MorelUnl. MeW, Mirabella. Mazzullo 
Maganztni. Enrico Martini, Natili 
Omlcdoll. Amato. Ottone. Linda Puc
cini. Parisi. Padella. Fausto Piran
dello. Petrucd. Quaglia, scarpina 
Carlo Socrate. Tott Sdalola. Savelll. 
Zlven, ecc. 

LE PRIME A ROMA 

MUSICA 

Cari Boehm 
Net due concerti finora diretti al

l'Argentina — ieri e domenica po
meriggio — Cari Boehm si è cimen
tato In alcune opere assai note della 
letteratura sinfonica, dandoci cosi 
la possibilità di misurar» la qualità 
delle sue Interpretazioni. Molte vol
te. • con molti direttori, infatti, ab
biamo ascoltato capolavori quali la 
Quinta Sinfonia di Beethoven, la 

Accanto a questi pezzi di reperto
rio abbiamo ascoltato la Sinfonia 
itaUana del compianto Giovanni 
Salvluccl ed una di quelle novità 
che l'Accademia di S. Cedila, con 
un gusto sottile delle gerarchle ama 
definire e di particolare Interesse»; 
la Town pi per mu.tfc. di un certo 
Mohaupt. berlinese-americano. Ri
producendo In un modo piuttosto 
naturalistico e grossolano 11 suono 
delle cornamuse alla periferia della 
città, questa Totrn viver music tiro 
aranti per una ventina di minuti 
circa ripetendo 1 luoghi comuni triti 
e ritriti che conosciamo già )>er me
rito (o per colpa più esattamente) 
delle colonne sonore standardizzate 
che accompagnano la maggioranza 
del film di Hollywood- Dato ti clima, 
oltre a vaghi strombettll e a fan fa-
rette stonate, non sono manditi 
nemmeno 1 sacramentali rintocchi 
di orologio da torre campanaria. 

CINEMA 

Otello 
Poiché la vita della bella tragedia 

di Shakespeare. Otello, ha già subito 
un maldestro attentato da parte dei 
regista cinematografico Orson Welies, 
sarebbe impietoso da parte della cri
tica aggiungere beffa al danno. La-
scaazao dunque In pace Shakespeare 
nella sua tomba e occupiamoci dello 
Welies. Questo suo Otello, da lui 
stesso interpretato nella parte dei 
protagonista, non è certamente U 
primo esperimento di letterale tra
duzione sullo schermo dello parole 
di tragedie scesplrtans. Lsurence 
Olivier ci ha dato due discussi ma 
altissimi esempi di questo genere di, 
film, e lo stesso Welies si era cimen
tato tn quel Mochetti che tanti dis
sensi suscito quando fu pi esentato 
a Venezia Otello non è stato presen
tato a Venezia, e Welies, In definiti
va ha fatto bene, perchè l dissensi 
forse st sarebbero moltipllcati, come 
moltipllcati sono 1 difetti mi fltof 
rispetto al tentativo precedente. 

Tutti, o quasi, conoscono la storia 
di Otello. 11 Moro soldato di Venezia. 
che sposa la bella Desdemona, • fi
nisce per ucciderla, vittima della 
crescente gelosia Istillatagli nella 
mente dal subdolo traditore Jago. 
La storta finisce tn catastrofe, per
chè lo stesso Otello si uccide, son 
volendo sopravvivere alla rivelazio
ne che 1 suol sospetti erano ingiusti 

welies non ha cercato di interpreta
re la tragedia In qualche modo, ma 
ha Inteso puramente di servirsi del 
tessuto di parole della tragedia, im
mergendolo Irriverentemente In quei 
mondo troppo oscuro e complesso 
che egli è venuto creando attorno 
alla sua persona da qualche tempo 
a questa parte. SI può definire que
sto mondo? E" difficile. Questo mon
do è riassunto nella presenza- Inces
sante del volto di Orson Welies. cfce 
è sempre in primo plano in tutti % 
suol film Questo mondo è un ba
gaglio di superficiali cognizioni del
la storta e del costume, per cui Me
dioevo e Rinascimento, barocco • 
barbarico, antiche canzoni e musica 
esaicebatamente avanguardlstlca, Sha-
keaspeare e Cocteau si possono tro
vare frammisti e confusi in una at
mosfera di provincialismo culturale* 

Confusione ideologica, dunque, 
immodestamente teorizzata. Non 
può piacere questo in Orson Welies 
che eia sembrato, da lorgogUo aVoH 
Amotrson a Quarto potere, regista 
di non merctuno poseinuità. S non 
si comprende perchè un uomo conato 
Welies debba credere di poter Im
porsi alla attenzione del pubblico 
gettandogli In faccia persino 11 di
sprezzo per le ptù elementari norma 
grammaUcalL Questo, se Welies non 
lo sapesse, è lo stile di Curzio 
parte. Senza offesa, .- — 

•,'JJ: 

- ^ • ^ ; ^ k ^ ^ - > ; y 2 & ^ : 


